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centifsima Sacra 
ESAREA MAESTÀ' 

EOPOLDO 

IGNAZIO D'AVSTRI A 

IMPERATORE 

Sempre Pio, tempre Felice, 
fempre Augufto, 

gì* incontri della Reale Àugufta 
fin "POSA 

RGHERITA 

1/ AVSTRI A 
Infanta delle Spagne, 

de del Conte V incerilo Mari fiotti di Bologna^ 



il 



AVGVSTISSIMO 
ET INVITTISSIMO 

CESARE. 

Vrono fcmpre le azioni de' Grandi, 
ancorché nel Tuo genere comuni con 
quelle de* Popoli , confiderabili à fc- 
gno,che obligarono 1" Vniuerfo ad 
inchinarle. Ma perche fono Tempre 
ih fe ftefie tanto ammirabili , ogni 
concetto , benché diuoto di mente, 
non s'agguaglia a! (oggetto, n è ogni efpreflfione al con- 
<^H^^^B s'addatta. Quindiè , Auguftiffi no Cefare, 
che io, per tante noted'obl'gationi (ancor fegnatc , aucn- 
^a che ne" «coli fcorfi impreflc ne* miei Antenati) tenuto 
^^^^Hh,c di gratitudine à cotcfto Auguftiflùno Tro- 
^^^^Rando i modi di riporre le mie voci nel teatro 
deSopplaufìj e del giubilo , hò fofpcfo fin' hora la per. - 
na,che perciò breue inqucfto punto mi refta,allc lodij 
Tne glorie del Voftro Aug'iftiiTimo Nome. La matcris, 
àmoici fembra forfè foggetto faci!e,à mc,è riufdr.t 
grande, che io hò dubitato, fe il paragone d'vn3 Deità 
fulminante ( perche fauoloh) potette f:ruirrai d'Ipotclì 
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per efprimerlo con modo adequato alle azioni verc,o 
Perfona della Ccfarea Macfìà Voftra. Tutrauia, perche 
il tacere nulla determina; rompo ilfilenzio tra i fulmini, 
& allo ftrepito della caduta de i Monti della Teflagl-jt, 
apro le mie voci à gli applaufi , & allo sfogo di quella, 
gioia , che mi tuona sù'l cuore. Vidi la V'olirà Mano , ò 
Cesareo Mon3ica , portare per tante Prouincic i guerrie- 
ri i e remuti fuoi fulmini , e nel volger dell'occhio , già in- 
cannata feorgendo per rafferenarui la Regia, la Voftr 
Scrcniflìma Reale Augufta, che riflettendo à ciò, che 
Gioue ne fenflcro i Greci yparuemi, che tanto fi addat 
tafTeà Voftrigloricfiflìmigefti l'antico racconto, chea 
difeo fotto gli aufpici delle Mufe inuocarc, portarne^ 
auanti gli cechi , offèrto al Cefareo Piede il delincato 
confronto. Dcgnifi l'Imperiale Maeftà Voftra gradirne 
quello mezzo, the per isfogo d*vna applaudi «ice riuc- 
rerza mormora di lontano il mio cuoic , c mi conceda, 
(burniamo il fupplico)chc la penna, the per bora fcher- 
z.a ccn Pindaro, polla non difagradita lottofcriuere con 
più fcrio lenimento di humiliflìmo,eprofo. flìmo ol 
c : i io, profìrato al Piede Imperiale della Ce!".: rea Mac 
Veltri 



Vincenzo Mari/cotti. 
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Vlmìnatì dì Flegra i mofirt 9 e date 
Nouc Irggi al ferrar là man tonante 5 
Ri/e sii l'arco Juo la Spofa amante, 
E rifuegltò dal grembo aure beate . 



Da le rupi feonùolte hebbe lo /degno 
Gloria de la vendetta , indi del rifo\ 
Ma volti i lumi al balenar d'vn vifo, 
Di sì fiere delizie hebbe Oif degno . 



ajjerenà Uj^xrdo , e la ìrìfidca 
Min; (ir a ehi furor, lingua del tono 
y ' l bombo 9 e sh'l fumante trono 
Qi $Mett'*rdor V tra cok calca* 




^H/ girar de la temuta fronte 
Wfforwofsi m polve il fulmine foffóro} 
jE per nou; jfacttc ,afpro lauoro , 
< Sh l'incude ideò Sttrcpc, e Brente. 
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Qui de la bella in tanto il gnor do ameno 
Fanello tenerezze , e ri/e amori ; . 
Ed in punte d'affetti , e di splendori 
Le gioie faettb l'arco /ereno. 

Così Gioue pafso da l'ire à i baci* 
Da l'horror de le guerre à bella gota , 
Che, fé là sit l'olimpo Amore e rota, 
JDoueano indi d'Amor rieder le paci» 

CESARE tu, ch'ai glorio fo impero 
De i fulmini del Mondo ,// fato eleffe, 
C he ne le forme tue Gioue s'efprejfe , 
Per palefarft ,anco à mortaìt altero* 4$M 

, che del Goto, e de lo Succo orgoglio 
Opponefìi lo /guardo , a l'arto ondo/o 5 
Ed al flutto Jpumante , e ftrepitofo 
Fé nel campo guerrter fulmine, e fccgl>o. 

Tu, 



Ti , la cui de [Ir a , e genero fa , e forte 
Argin fi fece al predatore infulto > 
E cancello del barb tro tumulto 
Nel S armai ico Ctel l'orrida forte. 

Che di Cracouia à l'vfurpafo muro 
Sol de l'Aquila tua de/lì un'artiglio \ 
E con l 'altro fottratto al gran periglio. 
Ridar lo Scettro a un Re vide l'Arturo. 

E da Thoorno rapito, e da l'inuaft 
Prufsta , fugata poi l'hajla vittrict, 
Prona la Sueca indomita ceruice 

«. Chinar fi afte di tuoi fu per fu afa. 

) ifèfc Vtftola , e Neflro affitto geme , 
E ài perle di pianti il lido ingemma , 
La Caffubia , e la Baltica Maremma 
Efulta à tfafit tuoi, libero Meme. 
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Tù, ch'ai Dano /confitto armi radume 
Il Manto foftenefii al Re(to dorfò, 
E dtfenfor portando, e l'armici corfò, 
Fumana gloria tua l'Are del Sunte* 

E U neuofa Boreale Islanda* 

Dolce del tuo valor l'aura fofienne, 
E dal giogo guerr tir tolta Fenenne, 
Le vampe del gioir l 'Hecla tramanda » 

Tu>ch'à l'affittai lacerata Europa 
Fojit muro di brorilo,argtn di [malto, 
E cb'aùÙMtefiiyin furto/o a fallo 
Pale fimo furor, for\a Canapa. 

A Vhor , che fatta, predator bifolco , 

Le campagne rapìa , quanto gli armenti; 
E ci) il fragor de bellici flrumcnti 
L ifcio ne le Ctith fumante tlfoico. 

pmhe 



Poiché di Sdrino il fulmine feroce 

Precurfor del tuo braccio il corfo arre/la, 
E de la fpada à l'horrida tempefta 
Non men eh* a lampi fuoi fugge veloce, 

E fe con ielfa in man riede,e ti braua , 
E fitto i bronzj fuoi mugger fk ti ponte , 
Franta per lui la temeraria fronte , 
Il Tracio Salmoneo pian/e la Draua. 

Nè vai fé à nono ardir l'arco ,ne l 'afta 
Per mt furar col furto ampie caììrpagne, 
PotchUn mano al fellon l'afla fi f ragne, 
E per formar trofei Varco non bafla. 

Ne bafta il dir, cWà folle ti ar Canijfa-, 

O con l'vrto appianar gli argini à Sdrino, 
Che gionti t flutti à l'/flro anco l'Eufino, 
Inondaffer le vie Strtmot,e,e Tiffa. 
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Che pur pian/è Ala orna à l'hor t ch'vniro. 

I nembi , e le falangi , e Coleo , e Eufrate \, 
E con la man del Tauro ,e del Nifate 
Gtunfe Greca bipenne à l'arco Siro, 

E crebra di rapine, e vuota d'arte 

II Bum tributo turba jépamea *, 
E quanta Palefìtna , (*f Idumea, 
O nel cattino fen l'Afta comparte. 

Ne qui Frigia t ò Pi fide, o la remota 

Sabbia, che porge al Mar dEritra il lido, 
Die con l'vrto terror, tema col grido, 
D'Herno il Pafìore,ò'l beuitor d'Eurota. 

Ne di T art ara furia, o Alban Cauallo 
Spauentò il Nerbo, è gladtator Perinto j 
Poiché timidi gli vnt^l 'altro e [unto , 
Fuggitiui,efuenato ammira il Vallo. 

Le- 
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Leucnfe il proua,e S sgottar do il grida, 
E de l*ongaro Rai? mormora l'onda \ 
E la forda del Ntl remota fponda 
(Quanto gli urli di Rama ) vdt le (Irida i 

Così "finte per te,fctolte,e disfatte 
Son le pompe de l'Afta, e la fuperba\ 
E la memoria del fuo fafio acerba, 
Con fremito , e terror /erba Amuratte. 

Dicalo il Duce tuo quei, che stt 1 1 brando 
Penfofo il fece impallidir per tema, 
E fir^ò à t Rat di fu a Vtrtute eftrema 
La fortuna de l 'Afta ir lacrimando. 

Or da le fauci fue la gola altera 

Vomiti accefe ancor l'orgoglio, e l'ire > 
E à l'Odrtfio Tifeo fumante fpire 
S our a il petto Lcrnco, Licia Chimera» 



Che 



Che fé dar tù non puoi di Velia , e d'Offa 
Le ruine su i Mofìri in faccia al Mondo -, 
Sai di Cielo più pio Gtoue fecondo , 
1 Monti empi atterrar di polpe , e d'offa . 

Volgi in tanto la fronte •, oue f erena 
Vola da te impennata aura di pace , 
E defli nel tuo fen la Cipria face , 
ffli le mijchie d' Amor fiamma più amena. 



Fiamma , che in molli incendi arda non poco -, 
Onde m vece del barbaro liquore 
Sciolga la PERLA tua fiamma d'Amore, 
E fia cibo di voi la PERL A, fi foco . 

Già m l'arco d'Amore à tè fen viene 
Bella da l'Au/lro tuo Sor ella, e Spofa, 
E lampi faettando à la tua pofa , 
Polce fe'n rtede à rtfuegliar tue pene . 
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Pene già fofpirate , a i cui contemi 

De la Sfera d'amor cor fé ogni Stella, 
E per unire in tè pena si bella , 
Fato confolator fuda a t tormenti. 



Nè perche tardo è il moto, e i de' /noi lumi 
Le c ufi odi e dtfìol/e; onde per Ut 
CES si RE impartente effcr tu dei, 
Se con moto comun non vanno t Numi. 



Pur fe r animò tn+sange 
Con cccejfo di brame il cor 
il tuo giuflo de fio non fi condanna , 
Poiché la pena tua vale vna PERLA. 

PERLA, che da la Conca, oue s'indora 
L'Imperiai tua Culla , v/a pur dianzi, 
Af di cut paragon cede gli aitanti 
De le lagrime fue l'indica Aurora. 
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Esa tardarle il pie fueglio Boote 
Con gelo fo timor fiali nemici \ 
}> attento forfè à t lumino/i vffici 
De begli occhi di lei ceder le rote» 

E ben ceder potè a l'aurea facella, 
Ctià l'Affe boreal circonda ti 1 porto \ 
Poiché là doue ti Sol ride ri furto. 
L'Alba non pianfe mot Perla più bella* 

PERLA, che d* l'Efperta h#gi s muoia 
De l'fkra Reina al Regio Petto , 
E àforzjt di fofpir. d'amor , d'affetto , 
Fi menata da tè, perch'ella è fola» 

PERLA del tuo bel d) fola cagione, 
C/je porta a nono Aprii luci furiere. 
Che fe<tna à i rat del Sol noue carriere, 
S'<vn Lucifero porta à l'Aquilone. 
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Nè fupir i/e la forte hor Varco tende, 
E fp attenta , e s'oppone y e fa con fra fio. 
Che fola à Regie tefte y e a cor piU vafio 
La fortuna minaccia* e vi contende. 

Per gelofo timor l'empia conduce 
Sotto Sparta à turbar theda fatalr T 
Ma la forz^a per te nulla preuale, 
Se in contrafio d'Amor, tù fei Polluce. 



Or qui la mirale con fauor ^l'Auflro 
Premer di già l'Imperiai tua 3Vafex 
£ per darne i trionfi à la tua fede, 
Senti in lieto firidor dar voci il plauflro. 

Ma del lento fua moto* hor non t'aggraue 
Con affanno di cor penfier, che punga, 
Che la gioia d*Amor ,fe fi prolunga, 
Quanto a/pettata più , tanto è foaue. 

£fi 



E fe paioh tal*hor notti importune 
L< bramate tardar luci più chiare, 
Non e ài parti del Sol l 'opra volgare, 
Ne per condurci vn fol l'arte e comune* 

"Per te gli Afìri la fero , e per te folo 
Gemma la defiino del Cielo il voto ; 
E fu ti Genio real cuflodia al moto, 
E il moto fu per la tua gloria vn volo . 

Ne pigro egli c.ftjàdi Vici più grato , 
Tardo ctò,che di grande egli defiina, 
Onde 3 quando ei fudo P ERLA sìfoa, 
Fu per fpofar bella Fortuna al Fato, 

E fe refìar non puh crudo, e rubelle 
Ciò, eh' m nodo felice il Cielo vmo\ 
Giunto Fato , e Fortuna il lor de fio 
PrcXiofì fmcefsi hauran le Stelle. 

Fighe 

4à 
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Fighe doloro ampie fsi ,io già ne ferito 
Pace , e Felicità gemelli uniti , 
Dar con più cari , e teneri vagiti 
Vita à la gioia tua , moto al contento» 

Ar vaglia il paragon del Pomo ideo, 

C ffvnì dolce belletta à fiamma amar*, 
Poiché per efuefta PERLJ , oggi , più rara 
Gran ri fioro à i mortai giura Imeneo. 



Per lui vedremo (Uso) Monarca Auguflo , 
Refi qucfli due Numi aflrt fecondi , >v 
E per portarti à conquijtar più mondi, 
^ ar fi ( i u id* al tuo pie ) l'orbe piti auguflo, 

Indi crefccr lo fcettro, e l'ombra e fi e tifa 
Segnare oltre tlpenfierja meta à i Regni, 
E mofìrar la ina mano à i lor foflegni 
In faccia à lo ftupor , quant'ella è tmmenfa» 



E Sin: - 



E s'emuli al tuo Soglio armaffer poi 
Sollevati Titani i fieri artigli , 
Vedrem moltiplicati intorno i Figli, 
Fatti del braccio tuo fulmini Eroi. 

Ne qui tua gloria i fuoi trionfi acqueta-, 
Che fe l'Ida mirò crefeer temuto \ 
Tr amontar tu vedrai l'dftro cornuto 
T non/ante 9 e fa/lofio in fù l'Oeta. 



E già prepara al Prometeo Tiranno, 
Che al Catolico Sol rubbo più lampi, 
Ter tua robufìa man nodi , inciampi, 
jil piede vfurpator doglia, & affanno. 



E fin là, dotte il Caucafo s'inalba 
^mmtrator de l'altrui fato acerbo, 
Prouerà, rotto il fianco, e fciolto il nerbo , 
Morder l'aquila Augujla,eglt la balla. 



Efe 
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me il fin? io) lieta rimbomba 
f'ÀCceJfo sì pio , tonante l'Etra , 
«S r /ì la rupe fatai fpizZo la Cetra, 
E ptr sfidar l'opto , copro^àJ^^' "*#ba. 




